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I cavalli 
di Aligi Sassu 
in mostra 
a Montecatini 

• • Una mostra tematica di 
Aligi Sassu si tiene nel palaz
zo del turismo di Montecatini 
Terme. La mostra è stata 
inaugurata sabato e rimarrà 

aperta fino al 30 settembre. 
Si tratta di 40 opere, tra tele e 
sculture, tutte dedicate ai ca
valli e realizzate tra il 1930 ed 
il 1990. L'esposizione è stata 
organizzata dagli assessorati 
alla cultura ed al turismo dei 
comune di Montecatini ter
me in collaborazione con l'a
zienda di promozione turisti
ca e con l'associazione pro
vinciale degli allevatori di Pi
stoia e della società fiorenti
na corse di cavalli. 

CULTURA 
I progetti di Giò Pomodoro 
per il parco pubblico di Taino 
sul lago Maggiore: il ritmico 
gioco delle proporzioni 

Un «dialogo» tra scultura 
scienza e architettura 
Hermes, l'Apollo delfico 
e i quattro punti cardinali 

Nella memoria dei Greci 
DARIO MICACCHI 

IBTAINO (Varese). «Sai, è 
dal 1980 che gli stiamo dietro 
e se non ci fossero stati il pen
siero dominante e la dedizio
ne cosi concreta all'idea degli 
amici Franca e Tullio Berrini 
tu, oggi, non vedresti né il Par
co diTaino né il "Luogo dei 
Quattro Punti Cardinali"» mi 
dice Giò Pomodoro mentre 
l'auto lascia l'autostrada per il 
lago Maggiore e prende a sali
re dolcemente tra il gran ver
de che porta a Taino. Parla di 
tutti Giò: di Tullio Berrini sin
daco di Taino: dei cavatori del 
granito bianco di Montorfano 
e del rosa di Baveno, prove
nienti dalle vicine cave di Gra-
vellona; degli scalpellini che 
hanno portato la pietra alla 
forma e alla luce della geome
tria che struttura tutto il pro
getto: dell'astronomo Corrado 
Lamberti che ha fatto tutti i 
calcoli per orientare la gran 
nave della scultura, il luogo 
sacro ad Apollo Delfico dove 
si incontrano i quattro punti 
cardinali: del figlio Bruto che 
ha disegnato II delfino caro ad 
Apollo che è stato graffito sul
la pietra: dell'infaticabile Gil
berto Shocchi che ha risolto 
infiniti problemi, piccoli e 
grandi. 

Parla di lavoro, ma di sé e 
dell'arte sua sublime non par
la. Insiste, invece, sul fatto che 
sia stato creato un parco pub
blico in vista del lago Maggio
re e delle Alpi - quando lo ve
drò mi sembrerà di sfondare 
con lo sguardo uno spazio di
pinto da Leonardo - e che la , 
scultura sia non un monu
mento ma un luogo di signifi
cato e di qualità civile e che la 
gente possa abitare, fare suo 
col sentimento unendo scul
tura e natura. Gli occhi di Giò 
hanno una luce strana. Deve 
essere molto felice; ma l'anti
ca misura pesarese che sta 
dietro il lombardo d'adozione 
non gli consente esternazioni 
clamorose. 

Cosi felice e segretamente 
appagato l'ho visto soltanto 
nel 1977, a Ales, paese natale 
di Gramsci, quando fu inau
gurato il «Piano d'uso colletti
vo a Gramsci». 

Arriviamo a Taino in una 
calura feroce. Vedo tra il ver
de biancheggiare, come spec
chio che nmandi la folgore 
ustoria del sole, della pietra 
bianco-grigia-rosa. Mi vengo
no incon'ro Franca e Tullio 

Berrini, misuratissimi nei gesti 
e nelle parole. L'entusiasmo, 
la gioia, la soddisfazione ver
ranno fuori più tardi all'inau
gurazione di una mostra dei 
progetti di Giò e di una ma-
quelle del «Luogo dei Quattro 
Punti Cardinali» che verrà fatta 
al Centro'culturale di Ispra, 
nella piana sotto Taino, con 
gran partecipazione dei ricer-
caton. Di scultura e dì mostre 
ne vedo tante ma ho l'impres
sione, proprio qui a Ispra, che 
sia un grande evento per la 
Lombardia, per la vera mo
dernità della scultura italiana, 
per il suo rimbalzo in Europa 
dove già ci sono sculture-pilo
ta di Giò Pomodoro nella dire
zione di una immaginazione 
pubblica, di una relazione 
con la scienza, di un dialogo 
riaperto tra architettura e scul
tura proprio in un momento 
in cui la gran parte della scul
tura intemazionale si fa chiu
dere nei musei e nelle gallerie 
private con gravi cadute di 
idee e di forme. 

Sono alcuni anni che lo 

scultore va scavando la me
moria dei Greci - cominciò 
con l'infaticabile trafficante 
Hermes che degli dei è II più 
irrequieto - ma non c'era in
tenzione nostalgica accade
mica: voleva verificare cosa 
restasse vivo nella mente e nel 
sentimento di noi moderni 
delle loro figure e dei luoghi 
abitati: figure e luoghi che tan
to hanno strutturato per secoli 
pensiero e sentimenti dell'Oc
cidente, e non solo dell'Occi
dente. Cosi ha scavato nell'io 
profondo diamanti di luoghi 
che furono abitati anche se 
sepolti e che la coscienza 
contemporanea può rivisitare. 
Ne sono nate sculture straor
dinarie che a poco a poco 
hanno sostituito la serie del 
sole produttore comune rac
colto. Anzi, in un grande grup
po, è proprio Hermes che por
ta il sole a dormire come una 
pecorella. 

Per ogni figura o luogo ha 
trovato originali (orme, mera
vigliose materie di marmi bel
lissimi e una misteriosa ener
gia che si configura il più pos
sibile in una geometria che 

«Il luogo 
dei quattro 

punti cardinali» 
di Giò 

Pomodoro. 
in basso: 

il progetto 
del parco 
di Taino. 

non la:eia sbavature e in un 
nimico giuoco delle misure e 
bielle p-oporzioni fondato sul-
a sezic ne aurea. Ma l'arrivo di 
Apollo Delfico a Taino è dav
vero una sorpresa. E che la 
sua cesa aperta al mondo 
guardi lo sconfinato paesag
gio lombardo con la piana del 
ago Maggiore, il massiccio 

ilei Monte Rosa e le Alpi, in 
una vastità che mozza il liato 
e che trova una pausa nell'ar
cigna nx:ca del Borromeo. 

La visione del paesaggio 
lombardo che si ha dal parco 
o struggente, è un lago di luce 
che muta secondo i giorni e le 

ore. Ma a creare l'apertura, lo 
sfondamento vero e proprio è 
stato Apollo Dellico con la 
sua casa nel parco di Taino 
che, ancora una volta, è un 
luogo delle misure dove 
chiunque può venire, entrare 
dal lato che vuole, est, sud, 
nord, ovest, e passeggiare sul
la base quadrata di m. 18 x 18 
che contiene un cerchio net
tamente scavato e una grande 
forma di luna trasparente 
d'acqua. Al centro s'alza lo 
gnomone che sale fino allo 
zenith di m. 8,64 ed è traversa
to da dietro in avanti da un 
pertugio che ogni solstizio 

d'estate, Il 21 giugno, catture
rà un raggio di sole facendolo 
guizzare come lo sguardo di 
Apollo. Le entrate nel luogo 
dei punti cardinali sono di 
bellissima invenzione. 

Chi entra da est trova un 
muro massiccio a grandi sca
nalature come di casa pos
sente ma rovinata e salendo 
degli scalini d'una stretta por
ta dall'architrave rovinata arri
va alla spianata del luogo. Chi 
entra da sud attraversa un fer
reo quadrato che è una prima 
misura, forse leonardesca - ri
cordate l'uomo forte con le 
braccia aperte nel cerchio? -
e ha il contatto fisico alla sua 
sinistra con la volumetria pos
sente di una sfera e di un cubo 
che si vanno fondendo nella 
struttura e stanno al principio 
di infinite costruzioni. Il nord è 
indicato da un pilastro abbat
tuto dalla punta di bronzo. 
L'ovest è dominato da una 
greca Tau, la T di Taino, da 
due massi squadrati e sovrap
posti come nelle antichissime 
costruzioni primordiali e 
astrali che guardano a sfida la 
rocca del Borromeo. 

Da qui il parco degrada a 
terrazze dolcemente e una se
rie di sentieri in pietra consen
te di andare e venire. Una 
f rande scala in pietra collega 

aino alta alla parte bassa do
v'è il cimitero. Manca, nell'an
golo tra l'est e il nord, la co
razza di una grande tartaruga 
che sarà fusa a calco in bron
zo e collocata come simbolo 
della pazienza e della durata. 
È in progetto una sistemazio
ne botanica più appropriata 
che dovrebbe sostituire con 
siepi e con alberi tipici della 
zona boscosa alcuni cipressi 
un po' tròppo toscani. Per chi 
vuol ballare e far festa in que
ste sere d'estate c'è una gran
de piattaforma in pietra. Un 
cippo di granito rosso dedica 
il parco ai caduti per la pace. 
Giò Pomodoro ha fatto una 
scultura dove gli uomini in
quieti e in cerca d'una strada 
certa dopo tanti disastri e ca
dute possono venire qui a 
prendersi le misure molto 
umane, tra memoria, realtà e 
utopia, per riprendere il passo 
di moderni che fanno progetti 
ma non hanno dimenticato 
quel passo che accennano i 
Kouròi e le Korài dal sorriso 
misterioso che gli scultori gre
ci del tempio di Apollo man
darono in avanscoperta per le 
strade del mondo. 

Ermete, mago egiziano in odore di santità 
GIANFRANCO BIRARDI 

• * • Il libretto è apparente
mente modesto, ma nasconde 
una storia stupefacente e intri
cata. Il titolo è •Discorsi di Er
mete Trismegislo-: Corpo Er
metico e Asclepio (Milano, 
Tea, pp. 176, L 15.000, con in
troduzione di Giovanni Filora-
mo). 

Possiamo cominciare dal 
1460. quando un monaco por
tò a Firenze (dove Cosimo de' 
Medici voleva rinnovare i fasti 
dell'Accademia Platonica) la 
copia di un antico manoscrit
to, il cosiddetto Corpus Herme-
ticum. Marsilio Ficino stava 
mettendo mano alla traduzio
ne latina dei manoscritti plato
nici fatti raccogliere da Cosi
mo, ma da quest'ultimo gli 
giunse, improvviso, l'ordine di 
sospederc tale lavoro e di de
dicarsi d'urgenza alla traduzio
ne dei tredici trattati (che nel 
tempo diventeranno diciotto) 
del Corpus llermeticum, alln-
buito ad Ermete Trismegislo 
(«Il ire volle grande»), presun
to antichissimo e sapientissi
mo sacerdote egiziano, con
temporaneo di Mosé, se non 
addinttura più vecchio, di cui 
era già noto un altro trattato 
magico religioso, YAsclepio, 
conosciuto in una traduzione 
latina attnbuita ad Apuleio. E 

proprio riferendosi all'Asc/e-
pio, Lattanzio, nelle sue Istilli-
tiones, aveva presentato Erme
te come uno degli scrittori illu
minati dell'antichità che, per la 
formula da lui usata del «Dio fi
glio», poteva essere annovera
lo fra quei profeti pagani che 
in qualche modo avevano an
nunciato Cristo. In verità nel-
l'Asclepio Ermete aveva anche 
lodato le pratiche magiche 
con cui gli egiziani infondeva
no spiriti e demoni nelle statue 
degli dei, rendendole cosi ani
mate e trasformandole in divi
nità, e per tale ragione era sla
to attaccato da Sant'Agostino. 
Ma la Chiesa aveva Unito con 
l'accettare la tradizione di Lat
tanzio, talché, negli anni Ot
tanta del XV secolo, aveva per
messo la collocazione dell'im
magine di Ermete nel pavi
mento a mosaico del duomo 
di Siena, dove l'antico sacer
dote egiziano venne rappre
sentato mentre riceveva l'o
maggio dello stesso Mosé. 

Mentre traduceva in latino, 
col titolo di Pimander, i trattati 
ermetici, Ficino si rese conto 
delle analogie fra le dottrine di 
Ermete e quelle platoniche e 
lece quindi di Ermete uno dei 
rappresentanti più importanti 
di quella «Prisca Theologia» 

che egli considerava la fonte 
prima dell'illuminazione pro
veniente dalla Mens divina e 
che avrebbe in seguito spinto 
Ficino a studiare il nucleo ori
ginario del platonismo, inter
pretandolo come una gnosi 
derivata dall'antica sapienza 
egiziana. 

Il Pimander ficiniano ebbe 
in breve tempo un grandissimo 
numero di manoscritti in Italia 
e in Europa. Fu stampalo una 
prima volta nel 1471 e registrò 
fino alla fine del Cinquecento 
ben sedici edizioni. Una tradu
zione italiana del 1548 si deve 
a Tommaso Bcnci. Il tutto 
comportò varie conseguenze. 
Una fu quella della riabilitazio
ne dell'antica sapienza egizia
na e della magia ad essa con
nessa, per cui i testi ermetici, 
nel frattempo aumentati, fini
rono col diventare uno dei rife
rimenti preferiti del mago rina
scimentale. La seconda conse
guenza dell'opera del Ficino fu 
il dilagare di un nuovo tipo di 
platonismo assai diverso da 
quello, lutto fondato sui valori 
morali, civili e politici del pri
mo Quattrocento, ma che .si in
carna ora, come ha notato il 
Garin, in «una tradizione filoso
fica o religiosa unitaria dalle 
origini remote», fondata sull'ar 
inorila universale (l'«uno tutto» 
dell'antica gnosi) e sulla cen

tralità dell'uomo. E del resto la 
genesi egiziana narrata nel Pi
mander parlava della caduta di 
un «uomo-dio» e concordava 
con un passo famoso dell'/I-
sclepio sull'uomo consideralo 
•grande miracolo» con il quale 
Pico della Mirandola apri la 
sua famosa Orazione sulla di
gnità dell'uomo. Non dobbia
mo quindi meravigliarci se Co
simo de' Medici volle dare la 
precedenza a Trismegislo su 
Platone, ponendo il primo al 
centro di un'iniziativa culturale 
che doveva in qualche modo 
rispecchiare un «piano provvi
denziale» che partiva dall'anti
co Egitto per approdare a Fi
renze. 

Ma il tutto era fondalo sul 
nulla ed è quasi incredibile 
che esperti filologi come gli 
umanisti del Quattrocento non 
se ne siano resi conto. Nel 
1614 l'insigne grecisla svizzero 
Isaac Casaubon, protestante, 
in polemica col Baronio, di
mostrò infatti che i testi in que
stione, cioè tutto il Corpus Ile-
inerticurnc ['Asclepio, non era
no slati per nulla scritti in età 
antichissima da un sacerdote 
egiziano di grande sapienza, 
ma da vari autori sconosciuti, 
probabilmenle tutti greci, e in 
età assai più tarda, cioè verso il 
Il secolo dopo Cristo. Ma intan
to il mito di Trimsegisto aveva 
dato i suoi frutti. E se Marsilio 

Ficino, con la sua fede in Er
mete, .inlico mago veggente 
saticimnte l'avvento del Cri
stianesimo, aveva cercato di 
conciliare dottrine ermetiche, 
magia, platonismo e religione 
( ristiano. Giordano Bruno an
elò molo più avanli. Nel suo 
ìpaccic della bestia trionfante, 
itilizzò e manipolò il «lamen
to» di Ermete tratto dalYAscle
pio per preconizzare, ma in di-
r ;zione anticristiana, l'avvento 
Cella profezia emertica di uri 
rtomo dell'antica, «solare» reli-
g ione egizi.1, le cui leggi morali 
avrebbero dovuto dare base a 
tna riformi) capace di rove-
s.:iare il caos del suo tempo: 
una nvmvalio mundi nella 
quale, come ha finemente no
nio Michele Ciliberto, Ermete 
si incontrava con Machiavelli 
in una ladicalmente mutata vi-
s one dell'uomo, della natura, 
dflla scienza e della civiltà. 
Gruno, in sostanza, operò su 
E miete per dissolvere la «teolo
gia asinina- del suo tempo e 
preparare una religione civile 
che rislabilis.se «il primato del 
mento, della fatica e delle ma-
n », aprendo la strada ad un 
•nngioxdnimcnto» del mondo. 
E il <sol>» egiziano che il Bruno 
voleva lar rispondere era quel
li . livoluzion TIO. di Coperni
co. E su taU ole la messa a 
punto, icieritmca, dello svizze
ri! Casaubon sarà ininfluente. Ermete Trismegisto In un'incisione di Jean Theodor de Bry 

Karl Marx 

Un libro di Frank Cunni tignanti 

H mfrimonio 
tra Marx e Dewey 

FRANCESCO SAVERIO TRINCIA 

• • Nel corso di un rapido 
scambio di battute con Steven 
Lukes è capitato a chi scrive di 
ascoltare una definizione sin
golarmente acuta del rapporto 
che oggi può essere intrattenu
to con l'universo del pensiero 
marxista e socialista. SI tratta, 
cosi si diceva, di tradurre in un 
diverso mondo di concetti i 
problemi storici e teorici che 
hanno trovato espressione in 
quel pensiero. È evidente che 
una traduzione di questo tipo 
non può ridursi ad un puro ag
giustamento formale, ma com
porta una dislocazione con
cettuale, la costruzione di una 
teoria autonoma, che tuttavia 
assume quel pensiero come 
un interlocutore essenziale. 

Il saggio di Frank Cunnin-
gham sulla democrazia e sul 
socialismo su cui intendiamo 
richiamare l'attenzione (Teo
ria della democrazia e sociali
smo, traduzione - egregia - di 
Vittorio Glacopinl, Editori Riu
niti, Roma I99I) può essere 
letto proprio come un primo 
tentativo di porre mano ad una 
tale opera di traduzione. 

Non possono essere dimen
ticate le due coordinate stori
che rispetto a cui si colloca 
quello che Cunningham «.tesso 
chiama il suo tentativo di co
struire una «filosofia di medio 
livello» che rifugge da tentazio
ni di tipo «fondativo» e <i ac
contenta del titolo di «teoria 
sociale». V'è naturalmente il 
crollo del comunismo storico, 
rispetto al quale il libro soffre, 
per ragioni cronologiche, di 
una inevitabile sfastura. Tutta
via non manca l'apertura verso 
ricerche, come quelle di Alien 
Buchanan, orientate a com
prendere quale nesso si dia tra 
la cornice concettuale marxia
na e le origini del «socialismo 
totalitario»: quindi a cogliere 
nella teoria le premesse possi
bili di quel crollo. 

Ma v'è soprattutto - anche 
se in forma inesplicita - la tesi 
espressa da Karl Polanyi nel 
suo famoso saggio su La gran
de trasformazione. In cui si ar
gomenta l'insostenibilità stori
ca e teorica della utopia nega
tiva di una società di mercato 
quale quella affermatasi nel 
secolo scorso, e fondala sui 
presupposti del mercato auto-
regolantesi e della separazio
ne istituzionale della società in 
una sfera economica e in una 
sfera politica. 

Il socialismo di Cunningham 
- ossìa quello che servt' alla 
«prolezione» e aH'«avanzamen-
to» della democrazia - si pre
senta come un mezzo per rea
lizzare un rapporto consape
vole tra sfera economica e so
cietà, anzi più esattamente, 
per conferire la fonna di una 
«decisione sociale democrati
ca» alle scelte che riguardano 
l'organizzazione economica 
della società. Il socialismo è 
strumento della democrazia 
proprio in quanto corregge il 
«credo liberale». 

Ma una società socialista e 
democratica che vietasse quel
li che Robert Nozick chiama 
«atti capitalistici tra adulti con
senzienti» entrerebbe in con
traddizione con le sue basi e 
con i suoi scopi liberaldemo-
cratici. Per evitare tale contrad
dizione, lo smantellamento, 
deciso a maggioranza, delle 
strutture socialiste della s-xie-
tà dovrebbe essere istituzional
mente garantito. Ogni espres
sione della «retonca del pro
gresso», che è, come ha mo
strato Albert Mirschmann co
munque una «retorica dell'in
transigenza», è assente 
dall'argomentazione di Cun
ningham. 

A Steven Lukes si deve tia 
l'altro un volume su Marxism 
and Moralily, che sostiene a 
tesi secondo cui il rifiuto di 
Karl Marx di misurarsi con i te
mi dell'etica, ha sottratto al suo 
pensiero la possibilità di op
porsi a misure prese in sue no
me nel le varie version I del 'ol a-
litarismo storico comunista, l-a 
«cecità morale» di quello che 
viene chiamato il «consequen-
zialismo» marxista, fondata 

sulla «moralità cmancipalona», 
legata al progetto di universale 
liberazione umana, e diversa 
dalla «moralità dei diritti», evo
ca secondo Lukes un essenzia
le rilievo di John Dewey. 

Nel marxismo la difficoltà di 
determinare lo scopo finale 
dell'azione liberatoria si ac
compagna alla convinzione di 
prevedere II futuro e di garanti
re quindi la realizzazione di 
quello scopo. Ciò impedisce 
che divengano visibili, esami
nabili e valutabili in forma 
•aperta e mpregiudicala» le 
conseguenze di lungo perio
do, che costituiscono il criterio 
di giudizio di progetti di azioni 
alternative, e soprattutto che ri
manga aperto lo spazio di tali 
«alternative». 

I! libro di Lukes è del 1985 
Due anni più tardi Frank Cun
ningham pubblica il suo sag
gio. Il legame tra le due opere 
è dato non solo dalla circo
stanza che esse si inscrivono 
entrambe nell'ampia regione 
della riflessione antistoricistica 
anglosassone sul marxismo, e 
che si nutrono in gran parte 
delle opere prodotte in questo 
ambito (con In più in Cunnin
gham un'attenzione a Gramsci 
e alle vicende della sinistra ita
liana) . 

Ciò che più conta è che il li
bro di Cunningham è attraver
sato, se non addirittura sorret
to dalla convinzione che ogni 
perdila della scelta tra alterna
tive (costituzionali e di politica 
quotidiana), e quindi ogni ri
nuncia alla revocabilità delle 
decisioni assunte a maggio
ranza, condanna quello che 
eqli chiama «socialismo» .il <]" 
Mino autoritario nel quale t s,-
slematicamente incorso È 
presente in questo libro una 
concezione pragmatica della 
democrazia, che evoca tra gli 
altri il pensiero di Dewey, e che 
opera prima ancora che nei ri
sultati teorici, nel modo (aper
to, dlalogico, disponibile alla 
modifica e anche alla revoca 
delle posizioni sostenute) in 
cui si parla di democrazia. 

Il libro ha dunque il suo cen
tro nei capitoli dedicati al tema 
del «recupero della democra
zia liberale» È convinzione di 
Cunningham che tale recupe
ro implichi la possibilità di un 
«superamento per sottrazione» 
di un aspetto dell'amalgama 
costitutivo disila democrazia li
berale, il cosiddetto «indivi
dualismo possessivo». In lai 
modo il socialismo democrati
co non sarebbe altro che «una 
versione del recupero della de
mocrazia liberale che implica 
il superamento di essa». Appa
re tuttavia evidente lo scarto tra 
la determineizione del sociali
smo, presemelo come un ten
tativo di correzione e di raffor
zamento de la democrazia li
berale e il «caratteristico e de
cisivo onentamento normativo 
della democrazia liberale nei 
confronti del mondo politico» 

Deve essere presupposto il 
solido terreno di valori liberal-
democratici affinchè quel ten
tativo possa aver luogo nella 
forma pragmatica di «progetti 
per estendere la democrazia», 
miranti di «recupero di una cul
tura politica in cui si alleino 
positivamente socialismo e de
mocrazia». Il rifiuto di costrin
gere qualcuno ad essere libe
ro, il disintt resse verso ogni 
concezione particolare della 
vita buona, la possibilità che 
gli individui possano fare libe
re scelte, prendendo altresì 
parte alle decisioni che li coin
volgono, l'idea che in demo
crazia lo spazio della sovranità 
deve essere «vuoto» «di modo 
che chi esercita l'autorità pub
blica non possa pretendere di 
appropnarsene»- questi sono i 
valori della democrazia libera
le su cui Cunningham insislc. 

V'è da chiedersi se essi pos
sano essere «recuperati» nel 
socialismo democratico o se 
invece siano loro ad inglobare 
nel proprio orizzonte ogni pro
spettiva di «superamento», an
che quella che non sventola le 
bandiere della «retorica del 
progresso». 
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